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Prostitute, malavita e bische E via Sarpi continua a marcire
Andrea Indini 



Liansheng è arrivato tre anni fa da Qin Tien, una delle città più popolose a sud di Shangai. «Ho attraversato l’Europa in un pulmino e, poi, sono entrato a Trieste», racconta con un italiano stentato. Non si lascia fotografare, a stento svela di aver pagato 20mila euro per lavorare «anche quattordici ore al giorno» in una città italiana che avrebbe potuto essere Milano, Prato, Roma o Firenze. Qualcuno ha disposto che fosse Milano.
Via Paolo Sarpi, Chinatown. «Qui si lavora, si lavora duramente». Liansheng indica tre connazionali che, all’angolo con via Bramante, stanno scaricando un furgoncino bianco. In pochi secondi, il marciapiede tracolla di scatoloni imballati alla meglio. «Qui si lavora - aggiunge - e si sta zitti». Così è stato fino a pochi mesi fa. Poi la rissa con gli agenti, le bandiere rosse esposte alle finestre, la rivolta contro la Giunta comunale che «ci opprime con le multe». Giovedì 12 aprile il quartiere si è trasformato, per l’intero pomeriggio, in un campo di guerriglia urbana: alcune centinaia di residenti cinesi hanno aggredito i vigili urbani. Tutto è iniziato per una banale multa contestata ad una donna. Da qui sono iniziati gli scontri che hanno provocato il ferimento di quattordici agenti e la distruzione di due auto. «Non è possibile che per una violazione del codice della strada accadano queste cose - aveva tuonato il primo cittadino di Milano, Letizia Moratti - Non possono essere giustificate, non intendiamo tollerare zone franche e non faremo passi indietro».
Palazzo Marino aveva scelto per il pugno di ferro. Eppure, dopo tre mesi, la situazione non è cambiata. «Ogni mattina e ogni notte grossi camion si fermano ai bordi delle strade e cominciano a scaricare decine e decine di pacchi imballati in anonime tele bianche - spiega Rosa Agostoni, una signora di 67 anni - dentro c’è un po’ di tutto: foulard di finta seta, giochi per bambini non a norma di sicurezza, borse e borsette. Insomma, tutte quelle cianfrusaglie che ti ritrovi in vendita nei negozietti della zona e sulle bancarelle che invadono Vittorio Emanuele». Dopo gli scontri di aprile i vigili hanno letto l’ordinanza di Palazzo Marino che regola la circolazione del carico-scarico. Secondo quanto deciso dal Comune, il divieto per la circolazione dei carrellini vige dal 7.30 alle 10 del mattino e dalle 14 alle 19. Dunque, dalle 10 alle 14 i carrellini possono circolare. Fa eccezione l’intralcio alla circolazione dei pedoni. «Se un negoziante circola con carrellini da un metro e mezzo è chiaro che intralcia la circolazione dei pedoni - spiega Giuseppe Vercesi, Commissario aggiunto della Polizia locale - il carrellino può essere usato per scaricare merce da un camion parcheggiato davanti al negozio a cui quella merce è diretta».
«Nessuno rispetta le regole. Fanno tutto quello che vogliono». Emanuela Montanari è proprietaria di “Igor Calzature”, uno dei pochi negozi rimasti nelle mani degli italiani. «Siamo aperti dal 1948 - racconta la madre Anna Maria - e abbiamo visto quartiere cambiare e degradarsi anno dopo anno». Nella Chinatown meneghina, i milanesi sono stanchi e si sono riuniti in un comitato di quartiere, “ViviSarpi”, fermamente intenzionato non solo a riprendersi i marciapiedi ma a fermare anche un’espansione commerciale - e territoriale - che, dagli anni Settanta in poi, ha assunto i tratti una vera e propria invasione. «Dopo la rivolta di aprile hanno iniziato a stare un po’ più attenti - racconta Anna Maria Montanari - ora è tutto come prima. Non li senti, quasi non li vedi. Eppure trafficano tutto il giorno... e tutta la notte». Diverse pattuglie di ghisa pattugliano il quadrilatero cinese. Poche multe, qualche rimprovero. «Poi di notte fanno tutto quello che vogliono», continua la signora lasciando intendere che i problemi legati al traffico e allo scarico sono solo l’aspetto esterno di una comunità che vive nascosta in abitazioni e negozi regolarmente comprati.
Zhu ha 43 anni, fa il jolly in un ristorante cinese: «Mi dicono: “Zhu lava i pavimenti”. E io lavo i pavimenti. Mi dicono: “Zhu vai ad aiutare in cucina”. E io scendo giù in cucina». A mezzogiorno gli tocca di fare il pony express in bicicletta. Una consegna in via Niccolini. Una signora paga, Zhu le fa scivolare in mano il resto. Lo scontrino? Zhu sorride e, pedalando, rientra in via Sarpi. «Non battono mai uno scontrino - spiega Agostoni - in alcuni casi, i controlli effettuati dalle forze dell’ordine hanno portato alla luce negozi che non avevano nemmeno il registratore di cassa». Occhi puntati anche sui phone center, vere e proprie “agenzie” che consentono telefonate intercontinentali a prezzi concorrenziali. «Su queste attività grava, da diverso tempo, il sospetto che i gestori utilizzino linee telefoniche clonate - continua la signora - mi spiego: clonano i telefonini per poi utilizzare le utenze a costo zero». Prezzi stracciati anche sui voli aerei: andata e ritorno per Shangai a 519 euro (tasse escluse) e, ovunque, «promozioni alberghiere per Olimpiadi 2008 a Pechino». Agli incroci, strilloni silenziosissimi vendono il China Daily News (la redazione in un interno molto carino agli inizi di Paolo Sarpi, dalla parte di piazza Baiamonti). Poi ci sono i ristoranti - a centinaia - e i “club”. In via Rosmini, angolo via Giusti, ne sorge uno molto lussuoso ed esclusivo. «Ogni sera, c’è un via vai di macchinoni che scaricano signori in abito scuro, armati di ventiquattrore e guardia del corpo - spiega la Agostoni - in molti nel quartiere dicono ci siano anche locali e appartamenti dove le signorine si prostituiscono». E tutto resta sembra chiuso fra quattro mura. Come le bische. «Un’altra particolarità cinese è quella delle bische: sono ovunque e da nessuna parte, visto che si mimetizzano perfettamente con fantomatici circoli culturali e bazar - spiega Mauro Bottarelli in Una Chinatown sotto il Duomo - se fate un giretto (con circospezione) in zona dopo le dieci di sera, sentirete urli e strepiti uscire da insospettabili serrande abbassate e cortili deserti. Fateci caso: a volte ci fanno caso anche polizia e carabinieri...».
Il 18 febbraio è iniziato l’anno cinese. Dodici mesi all’insegna del “maiale”, simbolo di fertilità, matrimoni e cicogne in arrivo. Un anno propizio, che è stato accolto dai 16 mila cinesi meneghini con la tradizionale sfilata del Dragone, le danze dei Leoni, pranzi e cene in famiglia, secondo la tradizione della regione di Zhejiang, da cui i cinesi di via sarpi provengono. Dal 2001 al 2005, la comunità cinese in Italia è passata da 46mila unità a 112mila. Questo significa che, nel giro di soli quattro anni, il numero dei cinesi è aumentato del 140 per cento. Nel 2006 le Chinatown nostrane sono aumentate ancora di più raggiungendo quota 120mila e diventando, dopo albanesi, marocchini e rumeni, la comunità straniera più forte del Paese. «La comunità si sta trasformando - spiegava il portavoce della Chinatown milanese, Luigi Sun, ad Affari italiani - negli ultimi cinque anni i ristoranti hanno lasciato il posto ai negozi e, soprattutto, si è sviluppato il commercio all’ingrosso: i cinesi hanno investito sulle vie del quartiere, ma già si parla di un polo commerciale, magari fuori Milano». I veri malumori arrivano proprio dagli ultimi milanesi del quartiere. A ricordarlo i drappi arancioni appesi alle finestre dei palazzi dal comitato “Vivi Sarpi”. «Dalla rivolta di aprile non è sostanzialmente cambiato nulla, al massimo si è leggermente attenuato il commercio più visibile - spiega Flavio Azzolini dell’associazione - c’è una situazione sospesa nell’aria in attesa che la trattativa si cocluda. E, dopo la pausa estiva, mi sembra che i tempi saranno maturi...».
(1 - continua) 
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